PER LA GIUSTIZIA E LA PACE

Omelia in occasione della S. Messa in suffragio dei Carabinieri vittime dell’attentato di Nassiriya del 27 aprile 2006

Bisceglie, Basilica di S. Giuseppe, 2 maggio 2006

Testi Biblici: Col. 3, 12-15; Sal 121; Mt. 5, 1-12.

Introduzione – Carissimi, genitori e familiari di Carlo De Trizio, autorità militari e civili, concelebranti, fedeli tutti, la pace e la speranza che non delude, Cristo Signore, sia in tutti voi.

Alla distanza di circa tre anni dal terribile attentato di Nassiriya che fece dodici vittime di Carabinieri (12.XI.2003), se ne è ripetuto un altro, sempre terribile, che ha falciato la vita dei tre nostri connazionali:

· Carlo De Trizio di 37 anni, figlio di Elisa e di Nicolò, nostro concittadino di Bisceglie, maresciallo capo dei Carabinieri;

· Nicola Ciardello di 34 anni, ufficiale dell’esercito;
· Franco Lattanzio di 38 anni, maresciallo capo dei Carabinieri.
Nel contesto di questa divina liturgia in suffragio dell’anima benedetta di Carlo e dei suoi compagni, vogliamo porci in continuità con lo spirito che animava questi tre nostri fratelli defunti nell’esercizio del loro dovere rivolto alla tutela della pace nella terra tanto martoriata dell’Iraq, e cioè la promozione della giustizia e della pace. Per questo ho scelto di celebrare la Messa per la giustizia e la pace, applicandola in suffragio di Carlo, di Nicola, di Franco.

Annuncio – Col 3, 12-15 ci ha richiamato la nostra identità cristiana: l’esistenza cristiana nasce dall’unione vitale del battezzato con Cristo, morto e risorto. Per cui scriveva l’apostolo Paolo ai cristiani di Colossi: rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi degli altri (vv. 12-13).

Non dobbiamo lasciarci prendere mai dall’ira, dall’odio, dalla vendetta. In Cristo morto e risorto dobbiamo lasciarci guidare dallo Spirito Santo, che è sorgente di verità e di vita. Non è la morte corporale che deve farci paura, ma lo spirito del male che ci conduce verso una spirale di morte eterna.


Mt 5, 1-12 ci ha fatto risentire la beatitudine proclamata da Gesù a noi suoi discepoli: Beati quelli che portano pace, perché essi saranno chiamati figli di Dio (v. 9). La vera beatitudine nasce dal fare la volontà di Dio. Ora Dio vuole che noi ci doniamo gli uni agli altri come Gesù si è donato a noi. Non dobbiamo dimenticare che siamo fatti per Dio e per gli altri nostri simili. Per cui ci realizziamo solo quando superiamo l’egoismo e spendiamo la nostra vita per la gloria di Dio e la salvezza degli altri. Gesù stesso ci dice: chi vuol tenere per sé la propria vita, la perderà; e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10, 39).

Attualizzazione – Alla luce di questa parola di Dio mi piace vedere il sacrificio di questi tra giovani militari Carlo, Nicola, Franco:

· Essi erano a Nassiriya per una missione di pace, facenti parte del contingente internazionale per la tutela e la difesa della pace; il nostro Carlo aveva appreso bene la lingua araba per rendersi più utile nel suo servizio umanitario rivolto specie verso i più deboli, quali sono le donne e i bambini; 

· Erano nell’esercizio del loro dovere quotidiano: andavano sul posto del loro lavoro; 

· In loro c’era il desiderio di donarsi per contribuire all’ordine della giustizia e alla tutela della pace. 

L’attentato dinamitardo, voluto e ben studiato da menti e forze eversive, animate da odio e vendetta, era diretto proprio contro di loro per quello che essi rappresentavano.

La tragica morte dei tre che ha provocato lo straziante lutto delle loro famiglie, della Nazione Italiana, del mondo che cerca la pace, è un severo monito ai terroristi e criminali che secondo la parola di Dio suona così: Caino, cosa hai fatto del tuo fratello Abele?
Carlo Nicola, Franco gridano forte dal cielo a tutti: non venga meno la vostra speranza nella lotta contro il terrorismo. Armatevi di buona volontà e combattete la buona battaglia della promozione della giustizia e della pace in ogni parte della terra e in ogni ambiente di vita.

La preziosa eredità che essi ci hanno lasciato, operando con onore a servizio della pace, non deve essere dispersa, ma deve incoraggiarci tutti, e particolarmente i giovani, a saper perseguire sempre più gli ideali che contraddistinguono la vera cultura della vita e della solidarietà umana universale.

Preghiera – Nella preghiera:

· Innanzitutto, intendiamo suffragare le anime delle vittime, perché abbiano da Dio la piena beatitudine dei figli di Dio;

· Vogliamo chiedere per i familiari di Carlo e delle altre vittime la consolazione della fede, la forza della speranza, l’energia della carità;

· Vogliamo supplicare dal nostro Dio misericordioso la conversione e il perdono dei terroristi e criminali; e che i responsabili delle sorti dell’umanità, con sano discernimento, cerchino gli adeguati strumenti politici e diplomatici per risolvere quanto prima la grave crisi irachena;

· Vogliamo chiedere, inoltre, per tutti i popoli della terra il dono della pace, perseguita da una politica internazionale rispettosa della cultura e della religione di ciascun popolo.

Concludo con questa preghiera per la pace, pronunciata dall’indimenticabile Papa Giovanni Paolo II, in occasione della guerra del Golfo Persico.

Dio dei nostri Padri, grande e misericordioso,

Signore della pace e della vita, Padre di tutti.

Tu hai progetti di pace e non di afflizione,

condanni le guerre e abbatti l’orgoglio dei violenti.

Tu hai inviato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace ai vicini e ai lontani,

a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola famiglia.

Ascolta il grido unanime dei tuoi figli,

la supplica accorata di tutta l’umanità: mai più la guerra,

avventura senza ritorno, mai più la guerra, spirale di lutti e di violenza.

In comunione con Maria, la Madre di Gesù, ancora ti supplichiamo:

parla ai cuori dei responsabili delle sorti dei popoli,

ferma la logica della ritorsione e della vendetta,

suggerisci con il tuo Spirito soluzioni nuove, gesti generosi ed onorevoli,

spazi di dialogo e di paziente attesa

più fecondi delle affrettate scadenze della guerra.

Concedi al nostro tempo giorni di pace. Mai più la guerra. Amen.

                                                                            + Giovan Battista PICHIERRI

